
  



  



  "L'unità della natura si è perduta


  nella solitudine di un laboratorio"



  Haeckel
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Introduzione

Ho iniziato ad
avere dei sospetti sulla pericolosità dei forni a
microondementre studiavo per un
lavoro sull’acqua. L’acqua è l’elemento naturale che,
assiemealla luce,
interviene più di ogni altro nei processi vitali, ed è per questa
ragione e per lesue
proprietà straordinarie che si può ben definire “liquido
sacro”.

Chi conosce lastruttura dell’acqua, ed ha una minima conoscenza
sui processi chimico biologici e isofisticati, delicatissimi potenziali d’azione
cellulare, sa che l’acqua è estremamentericettiva ai campi elettrici polarizzatori;
pertanto è facile intuire che il processo
diriscaldamento delle
molecole all’interno dei forni a microonde,
interagendoprofondamente
con le capacità dielettriche delle sostanze sensibili alle
polarizzazioni,non è
compatibile con gli equilibri naturali. In effetti, non esistono in
natura fonti diemissioni
che interessano i gigahertz, eccettuate quelle, trascurabili, di
origine cosmica.

Malauguratamente i
forni a microonde sono oggi così diffusi e il loro
utilizzoun’abitudine
consolidata, che sembra assurdo dubitare di questa tecnologia.
Ormai sisa, è il piacere
e la comodità che determina le scelte. Eppure, bisognerebbe
convincersiche nel tema
della salute le precauzioni sono molto più importanti della
comodità e deltempo
risparmiato.

Anzitutto ci si
dovrebbe convincere che il riscaldamento a microonde è
quelloche dicevo poc’anzi:
completamente innaturale. Se pensiamo al riscaldamento come
unsemplice effetto
termico “normale”, dobbiamo assolutamente convincerci che
nelmicroonde l’effetto
termico non ha nulla a che fare con il riscaldamento naturale,
cioèquello che la
scienza definisce “per convezione”.

La potente azione
del capo elettromagnetico che è generato dai
magnetron,che sono il cuore dei
forni a microonde è causa di processi e modificazioni
molecolarianche
profonde. Ne risulta che l’equilibrio naturale di sostanze e
alimenti ne risultasconvolto. Secondariamente, esistono altri
fenomeni, sui quali bisogna prestareattenzione.

Dunque, il
riscaldamento a microonde non è un’alternativa al
riscaldamentoconvenzionale; chi
ne è convinto cade in un grossolano errore di sottovalutazione.
Unpo’ come quando si
pensa all’energia elettrica senza sapere che tensione e corrente
sonodue aspetti ben
distinti dell’ elettricità.

Un’ altra
convinzione errata è ritenere che l’unico pericolo sia il campo
aradiofrequenza, e che quindi
se un forno è spento non esistano pericoli. Eppure,
questonon è esatto,
infatti le sostanze estratte dal forno proseguono la loro reazione
elettro-chimica ancora per
qualche tempo, e questo aspetto è stranamente poco valutato
estudiato.

Purtroppo, tutto
questo argomento è assai poco considerato anche
dallascienza. E nonostante una
lunga ricerca, non ho trovato risposte esaustive a tutte
questeconsiderazioni.
Inoltre, non esiste in commercio nessun testo che ne parli.
Tranneovviamente gli
autori dei libri di cucina, che sembrano tutti d’accordo a
raccontare lafavola che
il forno a microonde è pratico, igienico, sicuro; quindi la gente
ci crede, e nefa un
oggetto necessario, quasi di culto. I fautori più accaniti a
esaltare le possibilità deimicroonde si trovano proprio nei siti-web e nelle
trasmissioni tanto alla moda dedicati acucina e concorsi di master chef, . E’ un mondo
particolare quasi magico: guai a noncrederci, guai a dubitare
dell’apparenza.

Nel caso del forno
a microonde (MW) i sospetti sono d’obbligo perché
tuttisanno che le microonde
possono essere molto dannose, anche alle basse potenze di
unqualsiasi telefono
cellulare. Figuriamoci dunque la pericolosità di un forno che
lavorasempre con una
potenza di almeno mille watt. Togliendo l’assorbimento della
ventola,delle parti
elettroniche ecc. la potenza reale in radiazioni è sempre da un
minimo di 600a 800 watt.
Per far capire cosa significano questi valori, basti sapere che
sulla lunghezzad’onda
delle microonde esistono dei sistemi di rice-trasmissione
straordinariamenteefficaci; ebbene, una potenza di trasmissione di
soli 10-20 milliwatt è sufficiente perassicurare un collegamento su una distanza da 300
a 500 Km!

Su queste frequenze leradioemissioni hanno dunque una capacità di
diffusione enorme (1), e costituisconofonte di serio pericolo, anche perché non tutti i
forni a microonde sono schermati eprotetti efficacemente, come dimostrerò in
seguito (vedi capitolo “Un banaleesperimento. ”)

Tornando al tema
dei particolari effetti delle microonde sulle sostanze,
èpossibile cercare notizie nel
web, ed è facile scoprire alcuni video postati su
Youtube,che mostrano gli
effetti dell’acqua, scaldata al microonde ed utilizzata su delle
piante.

Questi esperimenti
casalinghi ricordano più o meno le osservazioni di un
notoricercatore, già scopritore
di straordinari effetti dell’acqua, il giapponese Masaru
Emoto(2), il quale
sostiene che l’acqua ed i liquidi possiedono delle misteriose
capacità direagire a
situazioni ambientali, ed a stress fisici, mantenendone la”
memoria”. E’opportuno fermarsi
a riflettere, poiché se l’acqua non è un semplice composto
chimicoma possiede la
sua vitalità (meglio definirla organizzazione vitale) che tutto
permea etrasforma,
sarebbe molto utile ammettere che è nostro interesse non
sconvolgere il suoequilibrio naturale.

In questi video
rintracciabili in internet le esperienze si dimostrano
subitoapprossimative, ma la
questione ha stimolato la mia curiosità, ed ho voluto
verificare.L’esito
positivo di un primo rudimentale esperimento mi ha indotto ad
approfondireulteriormente, e mi ha portato ad iniziare uno
studio partendo dalle scarne notiziereperibili, e successivamente a realizzare una
lunga serie di esperienze. E’ stato comericomporre un puzzle. Un tassello alla volta, e i
primi dubbi sono diventati realtà.Dopo l’osservazione diretta di quanto era
accaduto con la prima serie disperimentazioni, ho cercato tutte le notizie
disponibili in rete.

All’inizio non è stato
facile,perché alcuni
siti riportano le notizie con il copia-incolla, e non sempre da
fontiverificate; solo
dopo diverso tempo ho rintracciato fonti bibliografiche di una
certaimportanza, in modo
particolare quando ho deciso di indagare in siti stranieri, e
inparticolare su
ricerche provenienti dai laboratori di igiene ambientale e degli
alimenti; equi ho
trovato decine e decine di studi accademici: tanto da rimanere
allibiti, perchéconfermano le mie supposizioni !. Successivamente
ho iniziato a pormi una serie diinterrogativi.

1) Sono molti anni
che si studiano gli effetti delle radiofrequenze sulle
sostanzeorganiche, e su tessuti
vitali, e ormai si è acquisita una consapevolezza di base,
ecioè che sono
sufficienti anche piccole dosi, (purchè prolungate o ripetute)
perottenere reazioni
significative. Proprio grazie a questi effetti, si sono
potutemettere a punto
cure particolari, come ad esempio la magnetoterapia, che
èsempre più utilizzata
per le pratiche riabilitative e la rigenerazione ossea.
Perchéallora non essere
molto più cauti con l’uso di microonde ad alta potenza?

2) Una delle
applicazioni tecnologiche più importanti usate in campo medico è
oggila RMN, risonanza magnetica
nucleare, che sta velocemente soppiantando
latecnica ormai obsoleta
delle TAC. Le immagini perfette ottenute con la
RMN,anche in 3D,
permettono una diagnostica molto efficiente. Ma questo tipo
ditecnologia usa proprio
un certo tipo di radiofrequenza. In pratica si usa un
fortecampo magnetico e
una serie di radiofrequenze a piccola potenza, grazie
allequali si induce una
risonanza dei liquidi cellulari negli organi del paziente
daontrollare. Le
risonanze, emettendo a loro volta frequenze, che permettono ad
undispositivo ricevitore
di ottenere l’immagine degli organi interni. Si tratta
dunquedi frequenze
emesse dagli organi umani, cioè dai liquidi cellulari
interni,frequenze che
vanno decrescendo progressivamente anche dopo che tutti i
campimagnetici e
frequenziali sono stati spenti. Questo avviene grazie ad un
processonaturale
(rilassamento di spin-reticolo e spin-spin), perché le molecole che
hannoricevuto un surplus
di energia dall’esterno, cercano di ritrovare
l’equilibriorestituendo
l’energia in eccesso. Un comportamento analogo, con emissione
difrequenze, avviene
anche negli alimenti e nelle sostanze trattate al
microonde?

Possiamo esserne
(quasi) certi.

3) Gli effetti
terapeutici della medicina omeopatica sono ormai stati
dimostrati,grazie anche alla
scoperta, e poi alle prove sperimentali, che le molecole
d’acqua(dominii di
coerenza e cluster) sono in grado di acquisire, mantenere,
etrasmettere
informazioni energetiche (3). Secondo le evidenze ormai
accertate,basterebbero
quindi poche molecole d’acqua per interagire con gli
ambienticellulari. Se
queste poche molecole contengono informazioni dannose,
magariderivanti da
inquinamento e da processi chimico-fisici che ne
alteranol’equilibrio, il
pericolo di contaminazione è effettivo. Dato che l’acqua è
l’elementoprincipale
contenuto in ogni alimento, perché non cautelarsi per verificare,
edeliminare tale
eventualità?

4) A sconfessare
al cento percento ogni affermazione che esalta la sicurezza,
glieffetti profondi delle
microonde e le alterazioni delle sostanze sono
benconosciuti nei
laboratori di tutto il mondo, tanto è vero che esistono valanghe
dipubblicazioni in
questo senso, e sono già migliaia le applicazioni
industrialidisponibili
grazie alla sintesi di composti e molecole ottenuti con processi
diriscaldamento con
MW.In effetti molti
studi e conferme li ho acquisiti da materiale scientifico
diprovenienza
universitaria, per programmi di ricerca, ma anche da decine di tesi
perdottorati in medicina
e chimica. In tutti questi lavori, molti dei quali reperibili
senzaalcuna difficoltà
nel web, è evidente una certa euforia degli autori, che descrivono
leesperienze di
laboratorio alla ricerca di nuovi farmaci e per la realizzazione di
nuovemolecole; il tutto
sempre con l’ausilio delle MW, poichè negli ultimi anni si è
affermatocome metodo
insostituibile per ottenere in breve tempo delle sintesi organiche
rapideed
economiche.

Peccato veramente,
perché i docenti e i loro studenti saranno anche
ottimiricercatori e chimici, ma
tutti i loro sforzi sembrano tesi alla ricerca di sempre
nuovesostanze
utilizzabili per terapie mediche, oppure per nuove tecniche di
conservazione, esembrano
disinteressarsi alle possibili conseguenze di questa tecnologia,
conseguenzeche
costituiscono un rischio potenziale per quella stessa salute che
dovrebbe esserel’unico
scopo di tanto lavoro.

Questa amara
considerazione non è esc [...]


